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ROMA Oltre un milione e settecentomi-
la persone sono chiamate alle urne oggi
e domani: si vota infatti per le regionali
in Basilicata, al primo turno nel comu-
ne di Genzano di Lucania (6.538 eletto-
ri) e al ballottaggio per il rinnovo dell'
amministrazione provinciale a Viterbo
e in 26 Comuni
italiani superiori
ai 15 mila abitan-
ti, tra cui anche
cinque capoluo-
ghi: Andria, Che-
ti, Mantova, Pa-
via e Venezia. Al
voto andranno
complessivamen-
te 1.736.346 citta-
dini, di cui
897.693 donne e
838.653 uomini,
divisi in 2.126 sezioni.

Nella Regione Basilicata una deci-
sione del Consiglio di Stato, con la qua-
le è stata riammessa la lista di Unità
Popolare, ha reso necessario lo slitta-
mento della consultazione di due setti-
mane rispetto alla data originariamente
stabilita, ovvero il 3 e il 4 aprile scorsi.
L'esclusione della lista era avvenuta in
seguito alla mancata presentazione, alla
scadenza dei termini, di un modulo nel
quale si dichiarava il collegamento tra il
listino regionale, dove è indicato il can-
didato presidente, e la lista dei candidati
in provincia di Potenza.

Tutti gli elettori sono chiamati alle
urne dalle 7 alle 22 di oggi e dalle 8 alle
15 di lunedì. Lunedì, subito dopo la
chiusura dei seggi, inizierà lo spoglio
delle schede.

Questi i confronti principali:
Venezia. I riflettori sono puntati sul-

la laguna per una sfida inedita che si
gioca tutta a sinistra. Saranno infatti
Massimo Cacciari (Udeur e Margherita,
già sindaco negli anni 90), a disputarsi
con Felice Casson (appoggiato da Verdi,
Rifondazione, Ds, Sdi, Idv e Pdci) la
poltrona di primo cittadino. La Casa
delle libertà è rimasta tagliata fuori: nes-
suno dei 4 candidati presentati al primo
turno è riuscito a racimolare il consenso

minimo per contendere al secondo tur-
no. E in ordine sparso la Cdl si presenta
anche al ballottaggio, non avendo nessu-
no dei partiti di centrodestra espresso
un'opzione a favore di Cacciari o di Cas-
son.

Il gioco degli apparentamenti non
ha provocato terremoti negli altri quat-

tro capoluoghi chiamati al voto. Questa
la situazione:

MANTOVA Fiorenza BRIONI
(46,2%) Uniti nell'Ulivo, Idv, Verdi,
Pdci Roberto VASSALLE (37,2%)
Obiettivo Mantova, An, Lega Nord, Fi,
Udc. Apparentamenti: Con te per Man-
tova, Civica

PAVIA Giorgio RONDINI (41,9%)
Lega Nord, An, Fi, Udc Piera CAPITEL-
LI (45,1%) Prc, Idv, Sdi, Rep. Eur, Ds,
Per Pavia, Pdci, Verdi

CHIETI Francesco RICCI (46,4%)
Città del domani, Prc, Margherita, Idv,
Ds, Sdi Enrico RISPOLI (25,3%) Dc,
Fi, An

ANDRIA Vincenzo ZACCARO
(42%) Udeur, Ds, Margherita, Prc,

Con Zaccaro, Re-
cupero e sviluppo
Benedetto FUCCI
(47,9%) Fi, Tutti
per Andria, Lista
Andria Nuova,
Popolari per Pu-
glia, Patto per An-
dria, Udc, Demo-
crazia popolare,
An. Apparenta-
menti: Nuovo
Psi.

PROVINCIA
VITERBO Alessandro MAZZOLI Pdci,
Margherita, Ds, Sdi, Udeur. Apparenta-
ti al secondo turno: Verdi, Prc, altri.

Francesco BATTISTONI Fi, An, il
Trifoglio, Pri, Udc, Nuovo Psi.

COME SI VOTA PER LE REGIONALI:
Ciascun elettore può: - votare, con un
unico voto, per una lista provinciale e
per la lista regionale collegata, traccian-
do un segno nel rettangolo che contie-
ne il contrassegno della lista provincia-
le.

- Esprimere il cosiddetto voto di-
sgiunto, ovvero tracciare un segno nel
rettangolo raffigurante una delle liste
provinciali e un altro segno sul simbolo
di una lista regionale, non collegata alla
lista provinciale prescelta, o sul nome
del suo candidato a presidente.

- Esprimere un unico voto per una
delle liste regionali e per il suo candida-
to a presidente tracciando un segno sul
simbolo di una lista regionale o sul no-
me del candidato presidente, senza se-
gnare, nel contempo, alcun contrasse-
gno di lista provinciale.

In ogni caso l'elettore può esprime-
re un solo voto di preferenza per un
candidato alla carica di consigliere com-
preso nella lista provinciale prescelta
scrivendone nell'apposita riga il cogno-
me o il nome e il cognome.

Basilicata e Venezia, l’Unione verso l’en plein
Oggi e domani votano 1milione e 700mila italiani. Verdetti anche a Viterbo, Chieti, Mantova, Pavia, Andria

Berlusconi?
Non sottovaluto
la sua forza
di combattente
ma ormai
il re è nudo

Non ce la fa
a fare il numero due
Andò con Cossiga
e fu mandato via
poi passò all’Udc:
stessa cosa

ELEZIONI
Ma dall’urna potrebbe uscire un risultato
favorevole all’Unione anche in alcuni
importanti comuni, a partire da Chieti
Secondo turno per le provinciali di Viterbo

‘‘

Clemente Mastella
segretario Udeur

‘‘

Roberto Cotroneo

ROMA Espulsi e transfughi, polemi-
che e accuse. Paolo Cirino Pomici-
no ieri ha dato dello stalinista a Cle-
mente Mastella. Pomicino è stato
espulso dal partito perché non ha
fatto votare Antonio Bassolino in
Campania, ha detto che Mastella ha
messo il suo consuocero a presiede-
re i probiviri del suo partito,
l'Udeur, e ha spiegato che Mastella
è proprietario giuridico del simbolo
dell'Udeur.

Ma Clemente Mastella non ci
sta, si agita, si irrita, chiede perché
mai si debba intervistare Pomicino,
dice che ha fatto soltanto bene a
espellerlo, avverte che Pomicino di-
ce cose inesatte, sul consuocero ad
esempio. Mentre dalle parti di palaz-
zo Chigi, i suoi ex compagni di par-
tito dell'Udeur, fu Democrazia Cri-
stiana, stanno cucinando Berlusco-
ni a fuoco lento.

Mastella, lei si agita troppo
per Pomicino.
«No, io non mi agito affatto.

Non mi piacciono le falsità».
Quali falsità? Lo ha espulso o
no Pomicino dal partito?
«Sì che l'ho espulso».
Allora ha ragione Pomicino a
darle dello stalinista.
«Stalinista io? Senta un po': ma

lei mi vede come uno stalinista, ci
riesce a credere?».

Beh, no, forse sì...
«Ma io sono uno che smussa,

uno che leviga, uno che media di
continuo. Ma non scherziamo, non
ho niente dello stalinista».

Però lei Pomicino lo ha espul-
so.
«Lei cosa avrebbe fatto mi scu-

si?».
Io non faccio parte dei suoi
probiviri.
«Lo so. Ma neanche il mio con-

suocero ne fa parte. Anzi le dico, il
mio consuocero ne fa parte proprio
quanto lei».

Pomicino è di diversa opinio-
ne. Chi è che presiede i probi-
viri dell'Udeur?
«L'avvocato Bruno Camilleri».
È il suo consuocero?
«No».
E allora perché Pomicino lo
dice?
«Perché dice menzogne. D'al-

tronde dovevo immaginarmelo. Io
l'ho preso perché mi faceva un po'
pena. Acciaccato, superstite della
prima Repubblica. E tutti mi diceva-

no: non prenderlo, non prender-
lo...».

E lei invece, sordo agli egoi-
smi, alle piccole ripicche...
«Io l'ho fatto. L'ho candidato al-

le europee. Sono stato eletto io e mi
sono dimesso, per lasciargli il posto.
È il mio unico deputato europeo».

E adesso è espulso. Non ne ha
neanche uno.
«Aspetteremo le prossime euro-

pee».
Lei ha espulso Pomicino per-
ché le rubava la scena.
«No ho espulso Pomicino per-

ché non faceva votare Bassolino in
Campania. E questo non è tollerabi-
le».

E c'era bisogno di cacciarlo
proprio dal partito?
«Gli avevo chiesto più volte di

smettere di andare contro Bassolino
per loro vecchie ruggini».

Quali ruggini?
«Questo non lo so».
Le ruggini mi sembrano più

vostre, o sbaglio?
«Ma no io e Pomicino avevamo

sempre avuto buoni rapporti. Sol-
tanto che lui non ce la fa a essere
numero due. Andò con Cossiga e fu
mandato via, poi passò all'Udc e
venne mandato via anche da lì».

Adesso messa così sembra
una cosa alla David Copper-
field...
«Io prendo atto soltanto che Po-

micino non può stare in piccoli rag-
gruppamenti politici. Non ci riesce.
Si inventa sempre delle correnti, tut-
te sue».

Pomicino dice anche che lei è
proprietario del simbolo.
«È vero. Io e il senatore Napoli».
Che non è il suo consuocero...
«No neanche lui. Ma la proprie-

tà giuridica del simbolo del mio par-
tito è un modo per tutelarsi. Di qual-
cuno la proprietà dovrà essere, o
no?».

Certo. Adesso cosa si aspetta
da Pomicino?
«Che si dimetta da deputato eu-

ropeo».
Ma se i voti gli elettori li han-
no dati a lui?
«Cosa c'entra. In ogni caso sono

io che gli ho lasciato io posto».
Ma in tutto quello che sta suc-
cedendo questa storia di Po-
micino non le suona un po'
troppo minimalista?
«Ma lei ha ragione. Siamo alla

fine del berlusconismo. E stiamo a
parlare di Pomicino».

Giusto. A proposito qual è il

punto della faccenda, secon-
do lei?
«La successione a Berlusconi. Se

è immediata o no. Se è immediata
dovranno trovare un nome».

Magari dentro l'Udc... Follini
o Casini?
«Casini, credo sia proprio que-

sta la partita ora. Tra Casini e Fini.
Fini è davvero preoccupato. Lui cer-
ca agganci, appoggi, parla con Con-
doleezza Rice, parla con Sharon.

Cerca di accreditarsi come uomo di
centro moderato. Ma tutta la dia-
spora democristiana nei partiti del
centro destra preferisce Casini a Fi-
ni».

Ne parla come se Berlusconi
fosse già archiviato.
«Non sottovaluto la forza di

combattente di Berlusconi, ma or-
mai il re è nudo. E non c'è molto da
fare».

Quindi Follini dovrà andare

alle elezioni.
«Io non lo so. Ma credo che sa-

rebbe la cosa migliore. Andare a per-
dere le elezioni, per poi iniziare un
nuovo ciclo».

E con chi, con Berlusconi ca-
polista della Casa delle Liber-
tà?
«No, ovviamente, con un al-

tro».
La faccenda si complica Ma-
stella. Ci vuole un altro leader

che vada a perdere, per il mo-
mento è impensabile...
«Ci vuole un nuovo ciclo per il

centro destra».
Con l'ossessione del federali-
smo che ha la Lega il ciclo
non è semplicissimo...
«La Lega è quella che ci guada-

gna di più se andiamo alle elezioni.
Farà la campagna con Bossi. E farà
una campagna contro. In ogni caso
e comunque sia, il centro destra fini-
rà all'opposizione, e la Lega sarà l'op-
posizione dell'opposizione».

Quindi la partita è Fini con-
tro Casini?
«Io penso di sì. All'inizio sem-

brava più semplice. Casini presiden-
te della Camera, e Fini presidente
del Consiglio. Oggi con la sconfitta
elettorale non è più una prospettiva
plausibile. E saranno i democristia-
ni a scegliere per Casini, come una
corrente trasversale che passa den-
tro Forza Italia e l'Udc».

Ma secondo lei Follini sta pen-
sando di rifare la Dc?
«Ma non ci sono le condizioni».
Questo lo dite tutti. Intanto
come ti volti trovi dei demo-
cristiani, e quelli che non lo
sono vorrebbero sembrarlo.
«Io credo che sia difficile, per-

ché un processo politico lungo non
si è ancora concluso. Credo che que-
sto potrebbe esasperare la sinistra,
ma è ovvio che sarei contento di
avere in Italia un centro forte, anche
nelle sue diversità».

Insomma si vedrà... ausipicio,
augurio, speranza, che cosa so-
no queste sue parole?
«Analisi di quello che può acca-

dere. Per ora mi lasci pensare alle
elezioni in Basilicata. Vedrà il risulta-
to che otterremo. Sarà oltre qualsia-
si previsione».

Vedo che lei non è molto sca-
ramantico...
«Lo sono, lo sono, ma rimango

molto ottimista ugualmente».
rcotroneo@unita.it

«Pomicino? Mi pento di avergli lasciato il posto»
«L’ho candidato alle Europee e mi sono fatto da parte. Lui mi ha ripagato invitando a non votare Bassolino: intollerabile»

Nella regione del Sud favorita l’Unione
In laguna sfida tra due esponenti

del centrosinistra, il magistrato Casson
e Cacciari. Favorito il primo

Il segretario dell'Udeur, Clemente Mastella

Un seggio
elettorale
romano durante
le ultime elezioni
amministrative
e quelle
regionali
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